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Allarme 
in Siria: 
sta morendo 
l'aramaico 

• Nello spazio di una gene­
razione forse anche a Maalou-
la nessuno più parlerà l'anti­
chissima «lingua di Gesù», que­
sto minuscolo villaggio, inerpi­
cato sulle scoscese montagne 

che sorgono a una cinquanti­
na di chilometri a nord di Da­
masco, in Siria, e rimasto uno 
dei pochissimi luoghi dove so­
pravvive l'aramaico, sempre 
più insidiato dall'avanzata del­
l'arabo, unica litiRua ufficiale 
del paese. I.a lingua che il po­
polo di Israele parlava all'epo­
ca dei Vangeli 6 rimasta viva 
da più di 3.000 anni sulle im­
pervie montagne di Qala-
moun, dove un pugno di villag­
gi hanno resistito all'avanzata 
islamica conservando l'ara­
maico. Ma il futuro e incerto. 

CULTURA 
QUI accanto, 

autorità 
religiose 

a Tashkent 
In basso, 

un'immagine 
della celebre 

moschea 
di Samarcanda 

Intervista con Michail Roshin, uno dei maggiori esperti, a Mosca, 
di islamismo sovietico: «Il fondamentalismo religioso sta diventando 
molto potente nelle repubbliche asiatiche, dove anche vecchi leader 
comunisti hanno cercato di riciclarsi chiedendo appoggio ai musulmani» 

L'Islam converte il Pcus 
ft La crisi del potere sovietico nelle repubbliche del­
l'; TAsia centrale sta lasciando un vuoto che il «partito 
; i islamico», la cui la componente fondamentalista ri-
jf$chia di diventare predominante, potrebbe riempire. 

:ll mondo musulmano sovietico è in fermento: la 
> possibilità di sconvogimenti geopolitici nella regio-
, ne è alta, ma forse chi a Mosca parla di «minaccia» 

l * esagera, almeno per ora. 

! § . DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCKLLOVILLARI 

.(> 1 MOSCA. Michail Roshin e 
['! ricercatore all'Istituto orientale 

• dell'Accademia delle scienze. 
È considerato uno dei massimi 

i/? esperti di islamismo sovietico a 
• Mosca. È giovane e capisce an-

ì' che l'italiano, ma non lo parla. 
Vii Viaggia spesso nelle regioni 
l'i musulmane dell'Unione: l'in-
] ' tervista ha uno scopo, capire 
11 quanto di vero c'è nelle paure 
U dei russi e nelle apocalittiche 
j - ' visioni del nazionalismo pan-

slavista sulla minaccia che 
IH proverrebbe dall'Islam dell'A-
f'ì sia centrale. Roshin e scettico, 

" anche se non nasconde I pcri-
ìr coli. 

n movimento Islamico può 
diventare, nell'Ada centra­
le, un partito politico In gra­
do di sostituire U vuoto la­
udato daU'oadta di «cena 

.;;. del Pena? 
I i SI, penso che sia possibile, an-
[ che se non nell'immediato. Ci 
' sono comunque situazioni dif-

f,w ferenziate nelle varie rcpubbli-
l'i che dell'Asia centrale: il Tagi-

• kìstan è il paese dove questo 
„ può avvenire realmente. Le ul­
ti $ Urne cose che sono accadute 
| |? in quella repubblica dimostra­
l a no che ci si muove in quella di-
f j* lezione. Nell'opposizione al 
| | potere comunista, accanto ai 
".partiti democratici, 6 forte 11 
ir j «partito islamico della rinasci-

| . te» che è appunto un partito di 
§ stampo fondamentalista. Del 
l'resto, guardiamo all'Algeria: si 
fi è sempre pensato che fosse un 
| paese abbastanza laico, im-
- prognato di cultura francese, 
| eppure abbiamo visto il raffor-
» tamento del fondamentali-
^fsmo. 

•: Secondo lei quindi U fonda-
V mentattamo lalamko non è 

j:',; forte tatuila l'Alia centrale. 
sì*' 

Ci sono delle repubbliche co­
me il Tagikistan o l'Uzbekistan 
dove la cultura islamica ha tra­
dizioni secolari - tutti - cono­
scono città come Samarcanda 
o Bukharà, dove si trovano luo­
ghi sacri che hanno un'impor­
tanza per tutto l'Islam. Mentre 
una situazione diversa trovia­
mo in Kazakhstan e Kirghisia, 
dove l'Islam e giovane, non ha 
orìgini antiche e, dunque, il 
potenziale politico del fonda­
mentalismo non è attualmente 
molto grande. Ma il problema 
non riguarda solo l'Asia cen­
trale... 

La Rosita, Infatti, ha Impor­
tanti aree di cultura e reli­
gione lalamlca, ma forse 
iwntaU da costituire un prò- ' 
blema politico per U potere 
moscovita. È cosi? 

Sono (ornato recentemente 
dal Daghestan (repubblica del 
precaucaso russo) e posso di­
re che e una zona di «Islam cal­
do» dove e in corso un proces­
so di rigenerazione della cultu­
ra musulmana e dove, secon­
do me, i partiti islamici hanno 
già un grande potere. 

Perche parla di «partiti» lala-
mklT d sono più correnti? 

SI, almeno due: il partito isla­
mico democratico che cerca 
di sposare l'Islam alla demo­
crazia e il partito islamico della 
rinascita, di tipo fondamentali­
sta. Ma credo che, nel caso del 
Daghestan, la caratteristica 
multietnica - sono presenti di­
verse popolazioni caucasiche 
- possa costituire un forte osta­
colo a uno scenario fonda­
mentalista. Trasportando le 
caratteristiche del Daghestan 
nell'Asia centrale, possiamo 
dire che situazioni più o meno 
simili si ntrovano in Kazakh-

l Duecento storici dell'arte, 
|da Argan a Mina Gregori, 
(contro la legge Covatta 
ìsul futuro dei beni culturali 

•ni Duecento storici dell'arte 
e studiosi italiani e stranieri, tra 
i quali Giulio Carlo Argan, Mi­
na Gregori, Paolo Barile e Chri­
stoph Luitpold Frommel, han­
no espresso il loro «totale dis­
senso» al progetto annunciato 
dal sottosegretario ai Beni Cul­
turali Luigi Covatta che preve­
de il prestilo all'estero anche 
di lunga durata (dicci anni e 
più) dei beni archeologici 
conservati nei depositi o non 
esposti al pubblico in modo 
permanente. Covatta afferma 
di voler modificare l'attuale 
normativa (che consente l'è-
sportazionc solo per sei mesi) 
«a favore di una circolazione 
trasparente, eslesa anche ai re­
perti rinvenuti nel territorio ita­
liano da missioni straniere In 
regime di concessione di sca­
vo». Gli autori della lettera (di­
retta alle massime autorità del­
lo Stato tra cui il presidente 
della Repubblica Francesco 
Cossiga e Giulio Andreotti pre­
sidente del Consiglio dei mini­
stri nonché ministro ad interim 
per i Beni Culturali e Ambien­
tali), esprimono le preoccupa­

zioni riguardanti principal­
mente i problemi della tutela. 
Con le norme che si vorrebbe­
ro introdurre - si legge nel do­
cumento - «non sono garantite 
la cornice giundica, nazionale 
e internazionale e la reciproci­
tà» degli scambi. Inoltre, dico­
no i firmatan della lettera nel 
progetto «non è esplicitato che 
l'esportazione debba avvenire 
soltanto per una reale contro­
partita culturale»; ed e «vergo­
gnoso che l'Italia invii all'este­
ro per il restauro le opere di 
proprietà statale» (all'Italia e 
riconosciuto in tutto il mondo 
il primato in questo settore). 
L'ultima considerazione 6 che 
•le norme introdotte legittime­
rebbero, visto che anche 11 pa­
rere del comitato di settore 
non 6 vincolante, il ministro di 
lumo, a sua esclusiva discre­
zione, ad esportare all'estero, 

• anche per 99 anni, ad esempio 
quasi tutto il patrimonio del 
Museo nazionale archeologico 
romano, il secondo piano del­
la Galleria Borghese e le innu­
merevoli opere, non esposte al 
pubblico, degli Uffizi». 
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• • MOSCA Non ci sono sti­
me precise, qualcuno parla di 
SO milioni, ma il presidente 
del Kazakhstan, Nursultan 
Nazarbaev, sostiene che sia­
no dai 60 ai 70 milioni. Stia­
mo parlando dei musulmani, 
concentrati in una vasta re­
gione, che un tempo si chia­
mava Turkestan e che occupa 
tutta l'Asia centrale sovietica. 
Divisa in repubbliche - Uzbe­
kistan, Kazakhstan, Kirghisia, 
Turkmcnia, Tagikistan (ma 
musulmano 6 anche l'Azer­
baigian, situato nell'Oltrccau-
caso) - attraversata essa stes­
sa da conflitti interetnici, e co­
munque accomunata dalla 
religione, l'Islam appunto, e 
da una lingua più o meno co­
mune di origine turca (irania­
na in Tagikistan). 

È una regione in fermento, 
dove la dissoluzione dell'Urss 
e la crisi del potere sovietico 
hanno provocato la politiciz­
zazione delle componenti 
fondamentaliste del movi­
mento Islamico. Ad agosto, 

Il «pericolo» viene dall'Asia 
prima del colpo di stato.i rap­
presentanti delle repubbliche 
dell'Asia centrale si erano in­
contrati a Tashkent: obiettivo 
del vertice la costituzione di 
un'unione economica. Ma 
dal mercato comune all'idea 
di far rivivere l'antico Turke­
stan il passo e breve. Non a 
caso in Uzbekistan, una delle 
repubbliche dove la rinascila 
islamica ha guadagnalo mol­
to terreno, recentemente e 
stato costituito appunto un 
•partito del Turkestan», il cui 
quarticr generale è a Tash­
kent e il cui programma pre­
vede non solo l'unione eco­
nomica, ma anche quella po­
litica sotto le bandiere dell'I­
slam. Questo progetto e ap­
poggiato anche dall'estero. 
Paesi come il Pakistan, inlatti, 
stanno lavorando al progetto 

di costruire una grande area 
di unione economica e politi­
ca, dal Medio-Oriente all'O­
ceano indiano (che com­
prende anche l'Asia sovieti­
ca), sul modello della Cce, 
ma appunto unificata dalla 
«mezzaluna». Il governo di Ka­
rachi sta già pensando di 
aprire nuove ambasciate nel­
l'Asia centrale sovietica, men­
tre recentemente l'Iran ha sti­
pulato dei contratti con que­
ste repubbliche per il valore 
di I miliardo di dollari. Inol­
tre, il 1 ottobre, a New York, il 
segretario della «Islamic con-
ference organisation», Hamid 
Algabid, ha reso noto che che 
Azerbaigian, Kirghisia e Turk­
mena vogliono prendere par­
te al lavori di questa organiz­
zazione. 

La rinascila dell'islamismo 

come movimento politico, il 
pericolo che le correnti fon­
damentaliste prendano il so­
pravvento, gli stessi crescenti 
legami intemazionali, che 
(anno ipotizzare grandi scon­
volgimenti geopolitici nella 
regione, a Mosca, in partico­
lare negli ambienti del risor­
gente (anche qui) nazionali­
smo panrusso, fanno parlare 
di «minaccia islamica» e pro­
vocano sentimenti di chiusu­
ra, se non di rigetto verso le 
repubbliche dell'Asia centra­
le. Il presidente del Kazakh­
stan (repubblica dove I russi 
costituiscono oltre il 40 per 
cento della popolazione), 
Nazarbaev, ha detto recente­
mente di condividere le 
preoccupazioni dell'Occiden­
te, circa la carica destabilizza­
trice del rinnovato fervore 

islamico nella regione: «Il fon­
damentalismo islamico, ap­
profittando del caos che re­
gna nel nostro paese, sta cer­
cando di penetrare nelle no­
stre repubbliche. Esso preoc­
cupa chiunque, anche me», 
ha detto. Ma il presidente del­
la Kirghisia. Askar Akaev, re­
centemente eletto presidente 
con oltre il 90 per cento dei 
voti, la pensa eversamente: 
«Sono contro il fanatismo reli­
gioso, ha detto, ma si diffonde 
il prcgiuduzlo che le repubbli­
che dall'Asia centrale diven­
teranno stati Islamici fonda­
mentalisti. Posso dire che non 
ci sarà fanatismo religioso 
nella nostra repubblica». Ma 
qualcuno dice che l'alto con­
senso alle elezioni e stato ot­
tenuto grazie all'appoggio del 
clero islamico. Non sarebbe il 
solo degli ex leader comunisti 
della regione alla ricerca di 
alleanze con il «partito islami­
co». Sarebbe un'alleanza pe­
ricolosa per il futuro della re­
gione. OMa Vi. 

stan e Kirghsia: voglio dire che 
anche in queste repubbliche 
uno scenario di islamismo de­
mocratico invece che fonda­
mentalista è possibile. 

Quali sono 1 punti di forza 
dd movimento Islamico? Le 
campagne, le città, gli Intel­
lettuali? 

Penso che la provincia, i villag­
gi delle montagne costituisca­
no il punto di forza. Nelle città 
probabilmente il fenomeno si 
sente di meno. Sulla base della 
mia esperienza posso dire che 
l'intellighenzia, quello di tipo 
tradizionale sovietico, mi nferi-
sco a coloro che hanno studia­
lo nelle università o spesso 
fuon da quesle repubbliche, a 
Mosca o in altre città ormai si 
sia allontanata dall'Islam ed e 
più orientata verso uno stato 
laico. Invece il sistema dell' 
«Islam parallelo» ha funzionato 
fra i ceti meno coinvolti dai 
meccanismi dell'istruzione isti­
tuzionale. Faccio l'esempio 
del Daghestan: 116 molto diffu­
so che uno dei membri della 
famiglia si consacri all'istruzio­
ne islamica per il resto della 
sua vita e studi in stuoli: ela­
miche e moschee clandestine. 
Questa forma di istruzione nel­
le repubbliche dove l'Islam e 
radicato è molto diffusa. 

È possibile Immaginare uno 
«cenarlo di «tipo Iraniano», 
nd senso che la lotta contro 
il sistema sovietico e la rina­
scita nazionale portino gli 
imam al potere7 

Secondo me la variante irania­
na e difficilmente realizzabile. 
Prima di tutto l'Islam iraniano 
e sciita, che e molto diverso da 
quello sunnita. Da noi gli sciiti 
vivono soprattutto nell'Azer­
baigian. Ma qui le radici di una 
cultura tradizionale sono state 
tagliate e dunque almeno per 
il momento non vedo una pro­
spettiva del genere. Piuttosto, 
per quel che riguarda l'Azer­
baigian, un modello sul quale 
si va orientando è la Turchia, 
dunque uno stato laico. Il più 
vicino all'Iran e il Tagikistan 
(sono di lingua iraniana), ma 
sono sunniti, anche se, come 
dicevo, Il una prospettiva fon­
damentalista è probabile. 

Ma rintf.Hghfi.7la locale 
laica, anche se di religione 
musulmana, avverte U peri­
colo dd fondamentalismo? 

È difficile rispondere in modo 
univoco. Ci sono certamente 
intellettuali democratici che si 
rendono conto del pencolo. 
Ma dobbiamo renderci conto 
che in molte regioni la cultura 
islamica fa parte della forma­
zione genetica di queste per­
sone. 

Esiste un riciclaggio delle 
vecchie dite» locali nell'Ina-
mlamo, allo scopo di conser­
vare, nonostante 11 crollo 
dell'Urss, U potere? 

È una buona domanda, anche 
noi ci siamo chiesti la stessa 
cosa. Penso che questo sia 
possibile. I leader comunisti, o 
meglio ex comunisti, possono 
appoggiare il movimento isla­
mico. Non sarà certo possìbile 
un riciclaggio totale, ma in­
somma... Mutalibov (presi­
dente ed ex primo segretario 
del Pcus in Azerbaigian) lo sta 
già facendo. Del resto, abbia­
mo già visto cose del genere 
noi paesi arabi, per esempio in 
Algena con i leader della rivo­
luzione. . . 

Ma l i m i i n n la «mliwri» 
Islamica» evocata dal nazio­
nalismo russo esiste vera­
mente secondo lei? 

Non vedo minacce provenienti 
dall'Asia centrale, se è questo 
che vuol sapere. Ne temo mas­
sicce emigrazioni verso la Rus­
sia. Altri le vedono, e una que­
stione di punti di vista. I musul­
mani che vivono in Russia non 
sono poi tanti, basterebbe tor­
nare alla politica tollerante del 
governo zarista. 

A Id risolta che 11 movimen­
to Islamico sovietico ha col­
legamenti Internazionali? 

Non ho informazioni precise, 
ma so che sono molto vasti. 
Nel Daghestan ho conosciuto 
molti giovani che hanno stu­
diato e parlano l'arabo e so­
gnano di continuare a studiare 
nei paesi arabi. So che il presi­
dente del partito islamico de­
mocratico del Daghestan è sta­
to recentemente in Giordania, 
Turchia e Libia... 

Le lezioni italiane di Wolf Lepenies ricostruiscono storicamente figura e ruolo degli intellettuali occidentali 
È un'ottima occasione per riesaminare i molti vizi della nostra cultura nazionale, estetizzante e disimpegnata 

Traditore quel chierico! No, è solo pigro 
FRANCO FERRAROTTI 

•al II prof Wolf Lepenies, del­
la «Frele Universitàl» di Berlino, 
ha tenuto presso la cattedra di 
sociologia di cui sono respon­
sabile nella seconda metà di 
novembre un seminario sulla 
•ascesa e caduta dell'intellet­
tuale in Europa». Le sue saran­
no le prime «University lectu-
res» italiane. Pubblicale dalla 
Casa editrice Laterza, daranno 
inizio ad un importante pro­
getto scientifico promosso, in­
sieme con la Laterza, dalla 
«Fondazione Sigma Tau». Le­
penies ha meritoriamente insi­
stito sul passato dell'intellet­
tuale, fornendo dati e interpre­
tazioni essenziali per com­
prendere la genesi e lo svilup­
po di questa figura sociale tut-
t'allro che rigorosamente 
definita. Le ambiguità pesano 
tuttora su questo essere sociale 
che sembra concentrare in se 
contraddizioni tanto numero­
se quanto sfuggenti. 

Lo stesso termine «intellet­
tuale» si sottrae ad una deter­
minazione precisa; e difficile 
decidere se si tratti di un so­
stantivo o di un aggettivo, e poi 

se indichi un ruolo, una fun­
zione oppure un gruppo, un 
ceto o addirittura una classe 
sociale. Ammesso che sia una 
classe, quali sarebbero i suoi 
interessi materiali di vita e do­
ve andrebbe a finire l'obiettivi­
tà scientifica, impersonale, che 
per definizione dovrebbe co­
stituire la base legittimante del­
le sue acquisizioni? Curiosa­
mente. Lepenies non ha evo­
calo la famosa teorizzazione 
di Karl Mannheim, secondo la 
quale, con un ottimismo piut­
tosto autoconsolatorio, l'intel­
lettuale «sorvolerebbe libera­
mente», a sicura distanza dagli 
interessi economici materiali, 
che invece restringono l'ottica 
di tutte le altre classi, in modo 
da garantirsi una chiarezza e 
una obiettività di giudizio pres­
soché assolute. 

Lepenies scorge invece ncl-
l'inlellettualc una figura oscil­
lante Ira la melanconia delia 
•classe dolente» e gli agi della 
«coscienza tranquilla», sospesa 
fra insoddisfazione e utopia. In 
effetti, secondo Lepenies. l'in­

tellettuale si lamenta del mon- -
do. ma da questa sofferenza 
nasce un pensiero utopico che 
disegna un mondo nuovo e 
contemporaneamente allonta­
na la malinconia. Più precisa­
mente: la malinconia scompa­
re nelle utopie poiché non ha 
in esse diritto di cittadinanza. 
Questo bando della malinco­
nia nelle costruzioni utopisti­
che sembra essere una caratte­
ristica universale, da Robert 
Burton, un autore del secolo 
XVII, che nel suo libro Anato-
my of Melancholy tratta in 
apertura dell'utopia in funzio­
ne anti-depressiva, alla Città 
del Sole di Tommaso Campa­
nella. I pencoli di questa posi­
zione tipica dell'intellettuale, 
insoddisfatto del mondo che 
lo circonda e quindi portato a 
inventarsene uno migliore, so­
no intuibili. Nella costruzione 
dell'utopia, infatti, i freni critici 
dell'intellettuale spesso cedo­
no. Il mondo nuovo, nella sua 
sete di perfezione, tonde ad es­
sere un mondo regolato e «to­
talmente amministrato», in cui 
si e condannati all'entusiasmo, 
pena il delitto di lesa utopia. 

Cosi comincia quello che 

Julcs Benda chiamava «il tradi­
mento dei chierici». Ma I «chie­
rici» non sono soli. Accanto a 
questi chierici viene sviluppan­
dosi un nutrito gruppo di Intel­
lettuali che godono strana­
mente di una «coscienza tran­
quilla», che non si pongono il 
problema della costruzione, in 
termini teorici, di utopie e che 
danno necessariamente luogo 
ad un dualismo che spezza la 
tradizione culturale europea a 
partire dalle sue origini. In altre 
parole, accanto agli «umanisti» 
nasce e si sviluppa un gruppo 
di Intellettuali, a partire dal Ri­
nascimento, che sono gli stu­
diosi delle scienze naturali e 
che il senso comune individua 
come «scienziati». Per consoli­
dare le loro discipline e istitu­
zionalizzarle, al di là dei prin­
cipi di preferenza teologici e fi­
losofici, gli scienziati accetta­
no per tempo di «smorallzzare 
le scienze», per usare la formu­
la di Lepenies. Il dualismo fra 
umanisti e scienziati richiama 
persino letteralmente la famo­
sa, a mio parere insostenibile, 
tesi di C.P. Snow sulle «due cul­
ture e la rivoluzione scientifi­

ca» e forse sarebbe stato utile 
mostrarne nei particolari la na­
tura frettolosa e piuttosto mec­
canicistica, incapace di coglie­
re l'esigenza di una razionalità 
globale comune sia agli uma­
nisti che agli scienziati. Ma le­
penies, che non crede nel dua­
lismo, per quanto riguarda l'in­
tellettuale umanista tende a 
trascurare Diderot a favore di 
Emile Zola. A suo giudizio, l'in­
tellettuale europeo si rivela e 
agisce come «uomo pubblico» 
con un'evidenza e una forza 
del tutto particolari special­
mente nella Terza Repubblica 
francese in occasione dell'«Af-
fare Drcyfus». 

Più tardi, specialmente nel­
l'Europa centrale e orientale, 
l'Intellettuale sarà invece un in­
tellettuale al servizio, se non 
proprio un ciambellano del 
potere, oppure sarà all'opposi­
zione fino a quando, caduto lo 
stalinismo, andrà al potere e 
ne scoprirà la prosaica realtà. 
Ciò che mi appare magistrale 
in Lepenies e però un altro 
aspetto della questione È la ri­
costruzione della concezione 
della natura da parte degli In­
tellettuali, il loro rapporto con 

essa, dai miti rousseauiam agli 
sfruttamenti capitalistici e ai 
pentimenti ecologici odierni. 
Nota a questo proposito lepe­
nies: «Ciò non vuol dire che già 
nel diciottesimo secolo non si 
levassero voci contrarle allo 
sfruttamento e alla deturpazio­
ne della natura. Il nome di 
Rousseau viene subito alla 
mente, ma a tale proposito ri­
sulta molto più ricca di impli­
cazioni e sorprendente la figu­
ra del duca di Saint-Simon» 
(da non confondersi con il so­
ciologo Saint-Simon). 

Nell'Europa di oggi la re­
sponsabilità degli intellettuali, 
secondo Lepenies, dovrebbe 
rivolgersi soprattutto ad evitare 
l'«appiattimcnlo culturale» del­
l'Europa. Nel richiamo al «sen­
so del limite» la preoccupazio­
ne di Lepenies suona affine a 
quella di Pierre Bourdieu (in 
La responsabilità degli intellet­
tuali, tr. it. Laterza, 1991) ed e 
abbastanza vicina all'orienta­
mento generale di Michael 
Walzer (in L'Intellettuale mili­
tante, lr.it. Il Mulino. 1991). La 
figura centrale, il personaggio 
che incarna il tipo dell'intellet­

tuale resta tuttavia Emile Zola 
e il suo «J'accuse» - un quasi 
pornografo che all'improvviso 
emerge come implacabile mo­
ralista. La sconfitta di Sedan e 
la Terza Repubblica, con il suo 
fasto e le sue fatuità, «sembrano 
cosi lontane. Vien tuttavia da 
pensare, avendo l'occhio alla 
cronaca odierna dell'Italia, a 
questa sua fase di profondo di­
sorientamento morale e istitu­
zionale, al silenzio degli intel­
lettuali, al loro prudente defi­
larsi come intellettuali, al loro 
quasi istintivo cedere all'antica 
tentazione di tradurre i proble­
mi etici in atteggiamenti esteti­
ci. Toma alla mente la tesi di 
Piero Gobetti: non abbiamo 
avuto la Rivoluzione francese; 
non abbiamo avuto la Riforma 
luterana tedesca. Si può sog­
giungere: non abbiamo avuto 
neppure l'affre Dreyfus. Abbia­
mo però, oggi, un caso Cossi­
ga. E mai possibile che siano 
ntenuti sufficienti il nobile sde­
gno di Norberto Bobbio, nel 
suo articolo «Ora basta» (ne La 
Stampa), oppure gli eleganti 
colpi di fioretto di quel Karl 
Kraus diluito in salsa papirua-
na che e Saverio Vertone' 
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